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REPUBBLICA ITALIANA

Regione emilia-Romagna

legge Regionale 26 lUglio 2013, n.12

DISPOSIZIONI ORDINAMENTALI E DI RIORDINO 
DELLE FORME PUBBLICHE DI GESTIONE NEL SI-
STEMA DEI SERVIZI SOCIALI E SOCIO-SANITARI. 
MISURE DI SVILUPPO E NORME DI INTERPRE-
TAZIONE AUTENTICA IN MATERIA DI AZIENDE 
PUBBLICHE DI SERVIZI ALLA PERSONA

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA
la seguente legge: 

art. 1
Riordino delle forme di gestione in ambito distrettuale

1.   gli ambiti distrettuali, definiti secondo le modali-
tà dell’articolo 9 della legge regionale 12 maggio 1994,  
n. 19 (norme per il riordino del Servizio sanitario regiona-
le ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517) 
e dell’articolo 5 della legge regionale 23 dicembre 2004,  
n. 29 (norme generali sull'organizzazione ed il funziona-
mento del Servizio sanitario regionale), e per le finalità di 
cui alla legge regionale 12 marzo 2003 n. 2 (norme per 
la promozione della cittadinanza sociale e per la realizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), 
costituiscono le circoscrizioni territoriali nelle quali gli enti 
locali e gli altri soggetti istituzionali esercitano, nelle forme 
e con gli strumenti previsti dalla normativa vigente e dagli 
atti di programmazione regionale, le funzioni di regolazio-
ne, programmazione, governo, verifica e realizzazione dei 
servizi sociali e socio-sanitari. 
2.   nel rispetto della normativa vigente e dei principi della 
razionalizzazione amministrativa e del contenimento della 
spesa pubblica, al fine di superare il frazionamento nella ge-
stione e nell’erogazione dei servizi sociali e socio-sanitari 
sulla base di criteri di adeguatezza, in ogni ambito distret-
tuale, viene individuata, secondo le previsioni della presente 
legge, un’unica forma pubblica di gestione dei servizi so-
ciali e socio-sanitari. la programmazione territoriale, sulla 
base delle peculiarità territoriali e della complessità dei ser-
vizi, può attribuire a tale forma pubblica anche la gestione 
di servizi educativi. 

3.   all’individuazione dell’unica forma gestionale si per-
viene mediante accorpamento degli enti già costituiti in 
ambito distrettualee attraverso l’aggregazione di altre forme 
giuridiche e strumenti già competenti in materia di servizi 
alla persona, sulla base di quanto previsto nell’ambito dei 
programmi di riorganizzazione di cui all’articolo 8. gli enti 
interessati, nell’attuare il percorso di razionalizzazione ed 
unificazione di cui al presente articolo, garantiscono ade-
guatezza gestionale, efficienza ed economicità alle forme 
pubbliche di gestione e provvedono alla riorganizzazione 
ed alla razionalizzazione dei fattori produttivi, al fine di 
pervenire al contenimento dei costi amministrativi ed all’ot-
timizzazione degli strumenti di gestione. 
4.   la realizzazione della forma unica di gestione deve pre-
vedere l’ingresso, laddove non già presenti, di tutti gli enti 
locali o di loro forme associative ricompresi nell’ambito 
distrettuale. alle forme pubbliche di gestione è garantita 
l’attribuzione di un ruolo multisettoriale mediante l’asse-
gnazione della unitarietà dei servizi sociali e socio-sanitari, 
nonché delle ulteriori attività di cui al comma 2. 
5. Resta fermo l’impianto dell’offerta e degli interventi del 
sistema locale dei servizi sociali secondo quanto disposto 
dalla legge regionale n. 2 del 2003 e dalla normativa di 
settore. 

art. 2
Unificazione delle Aziende di servizi alla persona

1.   Al fine di garantire quanto previsto dall’articolo 1 e di 
completare il processo di riordino istituzionale di cui al  
Titolo iV della legge regionale n. 2 del 2003, gli enti locali 
e le Unioni di Comuni interessati assicurano l’unificazione 
delle aziende pubbliche di servizi alla persona di cui agli 
articoli 22, 23, 24, 25 e 26 della legge regionale n. 2 del 
2003, di seguito indicate anche come “aSP”, già costituite 
ed operanti nel medesimo ambito distrettuale. 
2.   Fermo restando quanto previsto dal comma 1, gli en-
ti interessati possono altresì prevedere di addivenire ad 
un’Azienda unificata che operi su più ambiti distrettuali, 
mediante l’aggregazione di aSP costituite nel medesimo 
territorio provinciale. 
3.   Le ASP unificate subentrano a titolo universale e sen-
za soluzione di continuità negli obblighi e nel complesso 
dei rapporti giuridici attivi e passivi, inclusi quelli relativi 
alla proprietà degli immobili, delle ASP che si unificano. 
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4.   le procedure di trasformazione delle istituzio-
ni pubbliche di assistenza e beneficenza in aSP, non 
ancora perfezionate alla data dell’entrata in vigore 
della presente legge, si effettuano in conformità alle di-
sposizioni del presente articolo o secondo quanto previsto  
dall’articolo 6. 

art. 3
Disposizioni applicabili alle Aziende pubbliche  

di servizi alla persona
1.   le aziende pubbliche di servizi alla persona sono 
enti pubblici non economici locali disciplinati dall’ordina-
mento regionale e dei quali gli enti soci, gli enti locali, le 
Unioni di Comuni e le aziende sanitarie si avvalgono per 
la gestione e l’erogazione dei servizi di cui all’articolo 1, 
nonché per altre funzioni ed attività previste dallo Statuto  
dell’aSP. 
2.   alle aSP si applicano le norme valevoli per l’organizza-
zione ed il funzionamento delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), 
nonché le disposizioni statali e regionali in materia di finan-
za pubblica ed i principi di contenimento della spesa, tenuto 
conto della natura giuridica e del ruolo delle aSP come de-
finiti dal presente articolo. Al fine di assicurare coerenza tra 
le misure dell’ordinamento statale e le competenze regionali 
sulla regolamentazione delle forme di gestione dei servi-
zi sociali, socio-sanitari e educativi, la normativa vigente 
stabilita in materia di esclusioni dai divieti e dalle limita-
zioni nell’assunzione di personale per le aziende speciali e 
le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali, edu-
cativi, culturali e farmacie e volta a garantirne la continuità 
dei servizi nello svolgimento del ruolo, si applica anche al-
le aSP. le conseguenti facoltà assunzionali si esercitano 
prioritariamente in favore delle posizioni addette ai servizi 
di cui al comma 1, nonché al fine di consentire il raggiun-
gimento degli obiettivi del percorso di accreditamento dei 
servizi socio-sanitari e il mantenimento dei requisiti previ-
sti dalle normative di settore, statale e regionale. 
3.   le aSP operano nel rispetto delle funzioni di indirizzo, 
programmazione, committenza e verifica spettanti agli en-
ti locali, nell’ambito territoriale di riferimento. 
4.   nell’ambito delle funzioni di indirizzo e vigilanza loro 
spettanti, gli enti soci garantiscono, secondo quanto previsto 
negli atti statutari e convenzionali, la sostenibilità econo-
mico-finanziaria delle ASP e ne assumono la responsabilità 
esclusiva in caso di perdite. A tal fine, l’Assemblea dei soci 
vigila sull’attività della propria aSP garantendo il raggiun-
gimento del pareggio di bilancio ed il pieno equilibrio tra i 
costi ed i ricavi derivanti dai corrispettivi dei servizi, dal-
le rette degli utenti e dalla valorizzazione degli strumenti 
patrimoniali. 
5.   Al fine di supportare le funzioni spettanti agli enti locali, 
la Regione esercita in via permanente funzioni di osservato-
rio e di monitoraggio, come disciplinate con provvedimento 

della giunta adottato ai sensi dell’articolo 10, comma 2, 
sui risultati di gestione delle aSP, anche in relazione alle  
finalità statutarie, nonché ai principi e agli obiettivi di cui 
alla presente legge.

art. 4
Semplificazione degli organi di governo delle Aziende

1.   a decorrere dall’approvazione, da parte della Regione, 
dei nuovi statuti delle ASP unificate ai sensi dell’artico-
lo 2, cessano i Consigli di amministrazione in carica nelle 
aziende. i nuovi statuti delle aSP prevedono quali orga-
ni di governo: 
a)  l’Assemblea dei soci, composta dai rappresen-
tanti degli enti locali soci o, in luogo di essi, dai 
rappresentanti delle Unioni di Comuni laddove operanti 
nell’ambito di riferimento, nonché dai Sindaci dei Comuni 
soci non rappresentati nelle forme associative e dai rap-
presentanti legali degli altri enti soci, o da loro delegati. 
l’assemblea si dota di un Presidente, individuato tra i suoi 
componenti. Per la partecipazione all’assemblea dei soci 
e per lo svolgimento delle funzioni di Presidente non so-
no previsti compensi o indennità né forme di rimborso,  
comunque denominate;
b)  l’Amministratore unico, che operando nel rispetto del-
le prerogative e delle decisioni dell’assemblea, svolge le 
funzioni strategiche di indirizzo e verifica sulla gestione 
dell’azienda già assegnate dalla legislazione vigente al 
Consiglio di amministrazione. l’amministratore unico è 
nominato dall’assemblea al di fuori del proprio seno ed è 
scelto tra persone in possesso di adeguata competenza ed 
esperienza in materia di servizi alla persona; 
c)  l’organo di revisione contabile composto da soggetti 
scelti dall’assemblea dei soci tra gli iscritti nel Registro dei 
revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (attuazione della direttiva 2006/43/Ce, relativa al-
le revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che 
abroga la direttiva 84/253/CEE). 
2.   Le misure di semplificazione dell’assetto di governo 
delle aSP di cui al comma 1 si applicano altresì alle azien-
de non assoggettate al processo di unificazione, a decorrere 
dalla prima scadenza del Consiglio di amministrazione o 
dalla sua cessazione per altri motivi. A tal fine, le ASP sono 
tenute a presentare, almeno centoventi giorni prima della 
scadenza del Consiglio di amministrazione, la proposta di 
modifica statutaria coerente con quanto indicato al comma 1.  
la Regione approva i nuovi statuti che ridisciplinano l’as-
setto di governo delle aSP. 
3. le aSP possono prevedere nei loro statuti, in luogo 
dell’amministratore unico di cui al presente articolo, la 
presenza di un Consiglio di amministrazione, composto da 
tre membri nominati dall’assemblea dei soci al di fuori del 
proprio seno ed in possesso dei requisiti di esperienza, in 
presenza di almeno una delle seguenti condizioni: 
a)  articolazione del territorio di competenza dell’ASP su 
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più ambiti distrettuali, secondo quanto disposto dall’arti-
colo 2, comma 2;
b)  necessità di garantire le esigenze di adeguata rappre-
sentanza, in considerazione delle dimensioni territoriali e 
demografiche dell’ambito di riferimento dell’ASP, di una 
pluralità di enti soci. 
4.   Il direttore è la figura responsabile della gestione e del 
raggiungimento degli obiettivi strategici e ad esso com-
petono, nel rispetto del principio della separazione tra il 
ruolo di indirizzo politico e le attività di gestione ed am-
ministrazione, tutti i poteri non riconducibili alle funzioni 
di indirizzo, programmazione e verifica dei risultati che 
sono riservati all’assemblea dei soci ed agli altri organi 
di governo. il direttore è nominato, sulla base di quanto 
definito nello statuto, con atto motivato in relazione alle 
caratteristiche ed all’esperienza professionale e tecnica del 
prescelto, con particolare riguardo a un’adeguata competen-
za ed esperienza in materia di servizi alla persona. Più ASP 
possono avvalersi di un unico direttore in base ad apposita  
convenzione. 
5.   la giunta regionale disciplina, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, le competenze, 
la durata del mandato ed i casi di revoca degli organi del-
le ASP, e ne definisce, tenuto conto della natura giuridica 
delle aziende di cui all’articolo 3, i limiti concernenti il 
trattamento economico. 

art. 5
Patrimonio delle Aziende

1.   Fermo restando quanto previsto dall’articolo 26 del-
la legge regionale n. 2 del 2003, le aSP individuano le 
modalità di utilizzazione del proprio patrimonio, in base a 
principi di conservazione, valorizzazione, uso sociale, tra-
sparenza e redditività strumentalmente all’esercizio delle 
finalità perseguite. A tal fine, le ASP, tenendo conto del-
la reale consistenza del patrimonio, approvano, rendono 
pubblico e aggiornano annualmente un Piano di gestione, 
conservazione, valorizzazione e utilizzo del patrimonio nel 
quale sono individuati: 
a)  i beni utilizzati per la realizzazione dei fini statutari 
ed assistenziali, che comprenda le sedi amministrative ed 
operative, le strutture per l’utenza e per la realizzazione di 
progetti; 
b)  i beni che, in considerazione delle loro caratteristiche 
di pregio, di tipo commerciale o in quanto suscettibili di 
utilizzazione imprenditoriale o agricola, vengono destinati 
a reddito in modo da garantire sostegno economico-finan-
ziario alla gestione dei servizi o al sostegno economico di 
altre iniziative sociali; 
c)  i beni immobili che, tenendo conto delle problematiche 
dell’ambito territoriale di riferimento, sono destinati a bi-
sogni abitativi, ad attività sociali coerenti con i settori di 
attività svolti dalle aSP, ad attività svolte da soggetti senza 
fini di lucro, prevedendone e distinguendone le tipologie e 

i relativi canoni di utilizzo; 
d)  i beni di tipo agricolo, che possano essere destinati a 
favorire il ricambio generazionale nel settore e ad agevo-
lare l’imprenditorialità giovanile, o che vengano messi a 
disposizione di soggetti senza scopo di lucro che svolgano 
finalità di recupero sociale ed assistenza di soggetti deboli;
e)  il patrimonio storico-artistico e le relative modalità di 
utilizzazione e conservazione.
2.   nell’ambito del Piano di gestione, conservazione, va-
lorizzazione e utilizzo, le aSP programmano gli interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria del proprio pa-
trimonio, al fine di assicurare il rispetto dei principi di cui 
alla presente legge e garantirne l’effettiva utilizzazione se-
condo le modalità di cui al comma 1.

art. 6
Ulteriori forme pubbliche di gestione

1.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, gli en-
ti locali possono individuare, in ambito distrettuale, una 
forma pubblica di gestione dei servizi sociali e socio-sa-
nitari alternativa a quella dell’aSP, sulla base di motivate 
ragioni di opportunità e di economicità, comprovata da 
specifiche valutazioni economiche. A questo fine, gli enti 
locali possono anche prevedere che la gestione sia assun-
ta in via diretta dalle Unioni di Comuni costituite ai sensi 
della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (misure per 
assicurare il governo territoriale delle funzioni ammini-
strative secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione  
ed adeguatezza).
2.   nei casi previsti al comma 1, gli enti interessati provve-
dono all’estinzione delle aSP, con particolare riguardo alle 
situazioni nelle quali queste versino in condizioni di disse-
sto finanziario che non ne consentano la prosecuzione delle 
attività, o risultino prive di idonee dimensioni e di attribu-
zione di adeguate funzioni e compiti gestionali.

Art. 7
Deroghe

1.   Al fine di assicurare coerenza tra il riordino istituzio-
nale attuato ai sensi della legge regionale n. 21 del 2012 e 
la razionalizzazione delle forme pubbliche di gestione dei 
servizi di cui alla presente legge, negli ambiti territoriali 
non coincidenti con i distretti socio sanitari, gli enti locali 
possono, in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, co-
stituire un’unica forma pubblica di gestione dell’ambito 
ottimale. Tale scelta deve essere adeguatamente motivata 
da ragioni di opportunità e convenienza e deve consentire 
di definire i compiti attribuiti all’Unione di Comuni, dif-
ferenziandoli da quelli eventualmente assegnati alla forma 
pubblica di gestione. Restano ferme, in capo al Comitato 
di distretto, le funzioni di programmazione, regolazione e 
committenza definite dalla normativa e dalla programma-
zione regionale vigente. 
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art. 8
Programmi per il riordino delle forme di gestione

1.   i processi di riorganizzazione dei servizi sociali, so-
cio-sanitari e delle altre competenze in materia educativa 
e l’individuazione dell’unica forma di gestione in ambito 
distrettuale, da svolgersi secondo la presente legge, sono 
disciplinati in appositi programmi approvati dagli enti in-
teressati con le modalità di cui all’articolo 29, comma 3, 
della legge regionale n. 2 del 2003. i programmi possono 
prevedere che per la realizzazione dell’unica forma pub-
blica di gestione siano individuati tempi, fasi e modalità 
progressive, tenuto conto della complessità delle forme di 
gestione già presenti e degli obiettivi da raggiungere per 
l’accreditamento dei servizi socio-sanitari. i programmi 
sono trasmessi entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge alla Regione, al fine di garantire il supporto 
ai processi di competenza degli enti locali. analogamente, 
gli enti interessati trasmettono alla Regione i programmi 
e le valutazioni effettuate ai sensi dell’articolo 7, correda-
te dalle apposite motivazioni economiche, gestionali e di 
altra natura che supportino evidenza nel non addivenire 
alla concentrazione, in ambito distrettuale, dei compiti di  
gestione dei servizi sociali e socio-sanitari. 
2.   nei casi di cui all’articolo 2, nell’ambito dei program-
mi di riorganizzazione, gli enti interessati trasmettono 
gli atti necessari per l’unificazione delle ASP alla Regio-
ne, che provvede all’approvazione dei nuovi statuti. la 
Giunta regionale può definire ulteriori indicazioni pro-
cedurali sullo svolgimento del percorso di unificazione  
delle aziende.
3.   nei casi di cui all’articolo 6, comma 2, nell’ambito dei 
programmi di riorganizzazione, gli enti interessati inoltrano 
altresì alla Regione apposita motivata istanza di estinzione 
delle aSP, corredata da una proposta in merito alla devolu-
zione del complesso dei rapporti giuridici attivi e passivi. 
la Regione valuta la sussistenza dei presupposti e la pro-
posta di estinzione e dispone in merito alla devoluzione dei 
rapporti giuridici attivi e passivi e del patrimonio in capo 
agli enti soci od alle forme pubbliche di gestione costituite 
in ambito distrettuale. il patrimonio è trasferito con vinco-
lo di destinazione al raggiungimento delle finalità e degli 
scopi statutari delle aSP estinte. Si applica quanto previ-
sto dall’articolo 31 della legge regionale 22 dicembre 2011,  
n. 21 (Legge finanziaria regionale adottata a norma dell'ar-
ticolo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in 
coincidenza con l'approvazione del bilancio di previsione 
della Regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 
2012 e del bilancio pluriennale 2012-2014). 
4.   nell’ambito dei processi di riorganizzazione a tutto il 
personale assunto a tempo indeterminato in forza all’entrata 
in vigore della presente legge viene garantita la continu-
ità occupazionale ed il mantenimento del trattamento 
giuridico ed economico del proprio rapporto di lavoro. 
analogamente al personale dipendente assunto a tempo de-
terminato viene garantita la continuità occupazionale fino 

alla naturale scadenza del contratto. Situazioni particolari  
ed eccezionali debbono trovare soluzione attraverso la 
contrattazione sindacale decentrata nel rispetto della ga-
ranzia occupazionale. gli eventuali processi di mobilità e 
l’allocazione del personale sono trattati attraverso il con-
fronto con le organizzazioni sindacali in ottemperanza delle  
norme contrattuali.

art. 9
Sistema di incentivazione, verifica e valutazione

1.   la Regione, anche nell’ambito dei programmi di 
riordino di cui alla legge regionale n. 21 del 2012, pre-
vede meccanismi di incentivazione economica, in 
applicazione del Capo iV della legge regionale n. 21 del 
2012, nei trasferimenti finanziari in favore degli ambiti 
distrettuali ove sia costituita un’unica forma pubblica di 
gestione. Sono esclusi dal sistema incentivante i casi previsti  
dall’articolo 7. 
2.   la giunta regionale garantisce funzioni di impul-
so nei confronti degli enti locali ed esercita attività di 
monitoraggio sul raggiungimento degli obiettivi della pre-
sente legge, riferendo al Consiglio delle autonomie locali 
e all’assemblea legislativa in merito alla costituzione delle 
forme pubbliche di gestione negli ambiti distrettuali e al-
la realizzazione dei processi di riorganizzazione di cui alla  
presente legge.

art. 10
Disposizioni di coordinamento e di adeguamento  

della normativa vigente
1.   Con uno o più provvedimenti, adottati in attuazione del-
la presente legge, la giunta regionale fornisce indicazioni 
di raccordo e coordinamento tra le nuove disposizioni e la 
disciplina vigente anteriormente all’entrata in vigore della 
presente legge, nonché sulle forme pubbliche di gestione 
di cui all’articolo 1. 
2.   la giunta regionale adotta i provvedimenti di cui al 
comma 1, sentiti il Consiglio delle autonomie locali e la 
Commissione assembleare competente. 
3.   in considerazione della necessità di supportare le fun-
zioni spettanti agli enti locali e di promuovere condizioni 
di equità di accesso ai servizi e la loro sostenibilità eco-
nomica, la Regione, anche avvalendosi delle funzioni 
permanenti di osservatorio e monitoraggio sui risultati di 
gestione delle aSP di cui all’articolo 3, comma 5, prov-
vede al progressivo adeguamento della normativa e della 
programmazione regionale in materia di gestione dei ser-
vizi sociali e socio-sanitari, in accordo con il sistema delle  
autonomie locali.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino  
Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla  
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

Bologna, 26 luglio 2013  VASCO ERRANI
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LAVORI PREPARATORI

Progetti di legge, d'iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 786 del 17 giu-
gno 2013, oggetto assembleare n. 4150 (IX legislatura) testo base; 
- dei consiglieri Naldi, Meo, Sconciaforni e Donini: oggetto assembleare n. 1827; 
- del consigliere Pollastri oggetto assembleare n. 4165; 
- Pubblicati nel Supplemento Speciale del BURERT rispettivamente, nel n. 197 in data 
18 giugno 2013, nel n. 91 in data 10 ottobre 2011, nel n. 199 in data 21 giugno 2013; 
Gli oggetti assembleari n. 4150 e n. 4165 sono stati assegnati in sede referente alla 
Commissione assembleare permanente IV "Politiche per la Salute e Politiche Sociali"; 

L’oggetto assembleare n. 1827 è stato assegnato in sede referente alla Commissione 
assembleare permanente IV "Politiche per la Salute e Politiche Sociali" e in sede con-
sultiva, alla Commissione assembleare permanente, III “Territorio Ambiente Mobilità”; 

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 3/2013 del 15 luglio 2013, 
con preannuncio di richiesta di relazione orale in aula della consigliera Paola Mara-
ni, nominata dalla Commissione in data 25 giugno 2013; 

Approvato dall’Assemblea Legislativa nella seduta pomeridiana del 24 luglio 2013, 
alle ore 16.52 atto n. 68/2013.

AVVERTENZA - il testo viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dal Servizio affari legislativi e Qualità dei processi norma-
tivi al solo scopo di facilitarne la lettura. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17 settembre 1985)

NOTE

Note all’art. 1
Comma 1
1) il testo dell’articolo 9 della legge regionale 12 maggio 1994, n. 19, che concerne 
Norme per il riordino del Servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 
1993, n. 517, è il seguente:
«Art. 9 - Distretti
1. I Distretti sono articolazioni territoriali, organizzative e funzionali delle Aziende 
di cui all'art. 4, con le caratteristiche di autonomia ivi indicate. Ad essi è affidata la 
gestione delle strutture e dei servizi ubicati nel territorio di competenza e destinati 
all'assistenza sanitaria di base e specialistica di primo livello nonché l'organizzazio-
ne dell'accesso dei cittadini residenti ad altre strutture e presidi, anche avvalendosi 
delle farmacie pubbliche e private sulla base di uno schema-tipo di convenzione 
predisposto dalla Regione. I Distretti svolgono altresì le attività socio-assistenziali di 
base delegate dagli Enti locali alla Azienda-Unità sanitaria locale ai sensi del com-
ma 3 dell'art. 3 del decreto legislativo di riordino, assicurandone l'integrazione con 
le attività di assistenza sanitaria.
2. L'individuazione dei Distretti in cui si articola ciascuna delle Unità sanitarie locali 
di cui al comma 1 dell'art. 4 è effettuata sulla base dei seguenti criteri:
a) ciascun Distretto deve coincidere con uno o più comuni, ovvero con una o più cir-
coscrizioni in cui il comune è suddiviso;
b) ciascun Distretto deve comprendere, di norma, una popolazione non inferiore a 
60.000 abitanti e nelle aree urbane non inferiore a 80.000 abitanti;
c) nelle aree montane l'àmbito territoriale del Distretto deve coincidere, di norma, 
con quello delle Comunità montane.
2-bis. L'incarico di Direttore di distretto può essere attribuito dal Direttore generale 
ad un dirigente del Servizio sanitario regionale che abbia maturato adeguata forma-
zione ed esperienza nella organizzazione di servizi sanitari o socio-sanitari, oppure 
ad un medico convenzionato da almeno dieci anni ai sensi del comma 1 dell'art. 8 
del decreto legislativo di riordino.
3. [I provvedimenti di individuazione dei Distretti o di modificazione della loro delimi-
tazione territoriale sono adottati dalla Conferenza sanitaria territoriale, su proposta e 
di concerto con i Direttori generali. I provvedimenti assunti sono trasmessi alla Giun-
ta regionale per la verifica di conformità ai criteri di cui al comma 1].
4. [In ogni àmbito distrettuale comprendente più comuni o più Circoscrizioni comu-
nali è istituito un Comitato di Distretto composto dai Sindaci dei comuni, ovvero dai 
Presidenti delle Circoscrizioni facenti parte del Distretto, o loro delegati, individuati 
nell'àmbito dell'esecutivo. Tale Comitato opera in stretto raccordo con la Conferen-
za sanitaria territoriale].
5. Il Comitato di Distretto, nell'àmbito degli indirizzi espressi dalla Conferenza ter-
ritoriale sociale e sanitaria, svolge funzioni di proposta e di verifica sulle attività 
distrettuali relativamente a:
a) piani e programmi distrettuali definiti dalla programmazione aziendale;
b) budget di Distretto e priorità d'impiego delle risorse assegnate;
c) verifica dei risultati conseguiti utilizzando a tal fine indicatori omogenei come de-
finiti alla lett. g) del comma 2 dell'art. 11;
d) assetto organizzativo e localizzazione dei servizi distrettuali. Le proposte di loca-
lizzazione dei servizi distrettuali sono sottoposte al parere obbligatorio del Comitato 
di Distretto;
e) esprime parere obbligatorio sulla assegnazione delle risorse tra i distretti.
6. II Comitato di Distretto può promuovere eventuali iniziative di carattere locale, 
anche riguardanti aree territoriali sub-distrettuali, verificandone la relativa coper-
tura finanziaria.».
2) il testo dell’articolo 5 della legge regionale 23 dicembre 2004, n. 29, che concerne 
Norme generali sull'organizzazione ed il funzionamento del Servizio sanitario 
regionale, è il seguente:

«Art. 5 - Relazioni fra Servizio sanitario regionale ed Enti locali
1. L'Ufficio di presidenza della Conferenza territoriale sociale e sanitaria, di cui all'ar-
ticolo 11 della legge regionale n. 19 del 1994, come modificato dall'articolo 7 della 
legge regionale 20 ottobre 2003, n. 21 (Istituzione dell'Azienda unità sanitaria locale 
di Bologna - Modifiche alla legge regionale 12 maggio 1994, n. 19), esprime parere 
sulla nomina del direttore generale da parte della Regione. La Conferenza esprime 
altresì parere ai fini della verifica di cui all'articolo 3-bis, comma 6, del decreto le-
gislativo n. 502 del 1992 e successive modifiche. La Conferenza può chiedere alla 
Regione di procedere alla verifica del direttore generale, anche al fine della revo-
ca dell'incarico, qualora la gestione presenti una situazione di grave e persistente 
disavanzo, in caso di violazione di legge o del principio di buon andamento e di 
imparzialità della amministrazione, ovvero nel caso di manifesta inattuazione nel-
la realizzazione del piano attuativo locale, di cui all'articolo 17, comma 1, lettera f), 
della legge regionale n. 19 del 1994 e successive modifiche.
2. La Conferenza promuove, nel rispetto dell'autonomia statutaria degli enti territo-
riali, la partecipazione dei Consigli comunali e dei Consigli provinciali alla definizione 
dei piani attuativi locali, nonché la partecipazione dei cittadini e degli utenti alla va-
lutazione dei Servizi sanitari.
3. La Conferenza promuove, con il supporto delle Aziende sanitarie, strategie ed 
interventi volti alla promozione della salute ed alla prevenzione, anche attraverso i 
Piani per la salute previsti dal Piano sanitario regionale.
4. Fermi restando i compiti e le funzioni di cui all'articolo 11 della legge regionale n. 
19 del 1994 e successive modifiche, la Conferenza territoriale sociale e sanitaria, 
d'intesa con i direttori generali, individua i distretti e modifica i loro ambiti territoriali. 
Il direttore generale adotta i provvedimenti conseguenti, trasmettendoli alla Giunta 
regionale per la verifica di conformità alla programmazione regionale. La Conferen-
za assicura altresì l'equa distribuzione delle risorse fra i diversi ambiti distrettuali, in 
rapporto agli obiettivi di programmazione, alla distribuzione ed alla accessibilità dei 
servizi ed ai risultati di salute.
5. Per lo svolgimento dei compiti e delle funzioni proprie, la Conferenza può istituire 
un apposito ufficio, avvalendosi anche delle risorse delle Aziende sanitarie interessa-
te. L'organizzazione ed il funzionamento di tale ufficio è disciplinato dalla Conferenza, 
di concerto con le Aziende sanitarie interessate per le risorse di loro competenza.
6. In ogni ambito distrettuale comprendente più Comuni o più circoscrizioni comuna-
li è istituito il Comitato di distretto, composto dai sindaci dei Comuni, o loro delegati, 
e, ove previsto dalla legge e nel rispetto degli statuti comunali, dai presidenti delle 
circoscrizioni facenti parte del distretto. Tale Comitato opera in stretto raccordo con 
la Conferenza territoriale sociale e sanitaria e disciplina le forme di partecipazione e 
di consultazione alla definizione del Programma delle attività territoriali.
7. Fermi restando i poteri di proposta e di verifica delle attività territoriali di cui all'ar-
ticolo 9, comma 5, della legge regionale n. 19 del 1994 e successive modifiche, il 
Comitato di distretto esprime parere obbligatorio sul Programma delle attività ter-
ritoriali, sull'assetto organizzativo e sulla localizzazione dei servizi del distretto e 
verifica il raggiungimento dei risultati di salute del Programma delle attività territoriali. 
Qualora tale parere risulti negativo, il direttore generale procede solo previo parere 
dell'Ufficio di presidenza della Conferenza. Il direttore generale adotta altresì, d'in-
tesa con il Comitato di distretto, il Programma delle attività territoriali, limitatamente 
alle attività socio-sanitarie.
8. La Conferenza territoriale sociale e sanitaria, attraverso il proprio regolamento, 
e l'Azienda Usl, attraverso l'atto aziendale, disciplinano rispettivamente le relazioni 
con il Comitato di distretto e con i distretti.
9. Il direttore generale nomina i direttori di distretto, d'intesa con il Comitato di di-
stretto. Quando ricorrano gravi motivi, il Comitato può avanzare motivata richiesta 
al direttore generale di revoca della nomina.».

Note all’art. 2
Comma 1
1) il testo dell’articolo 22 della legge regionale 12 marzo 2003, n. 2, che concerne 
Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del 
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sistema integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 22 - Princìpi e criteri per il riordino del sistema delle Istituzioni pubbliche di as-
sistenza e beneficenza e la costituzione di Aziende pubbliche di servizi alla persona
1. La Regione, ispirandosi ai princìpi della legge n. 328 del 2000 e del D.Lgs. 4 
maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle Istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328), attua 
il riordino delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, di seguito denomi-
nato Istituzioni, e la loro trasformazione in Aziende pubbliche di servizio alla persona, 
di seguito denominate Aziende. La Regione valorizza il ruolo delle Aziende, le inseri-
sce a pieno titolo nel sistema integrato di interventi e servizi sociali e ne salvaguarda 
l'ispirazione fondativa. A tal fine la Regione: 
a) prevede la trasformazione delle Istituzioni in Aziende di diritto pubblico o in Asso-
ciazioni o in Fondazioni, secondo i criteri indicati all'articolo 23;
b) individua nello statuto dell'Azienda, dell'Associazione o della Fondazione lo stru-
mento di disciplina delle finalità, delle modalità organizzative e gestionali, di elezione 
degli organi di governo, dell'àmbito territoriale di attività;
c) prevede che l'àmbito territoriale di attività dell'Azienda sia di norma rappresen-
tato dal distretto e che ciascuna Azienda possa erogare servizi anche in più settori 
assistenziali;
d) prevede che le Aziende siano dotate di autonomia statutaria, gestionale, patri-
moniale, contabile e finanziaria, nell'àmbito delle norme e dei princìpi stabiliti con 
atto del Consiglio regionale;
e) inserisce le Aziende nel sistema integrato di interventi e servizi sociali e prevede 
la partecipazione delle stesse alla programmazione regionale e locale, anche tra-
mite le loro associazioni più rappresentative;
f) prevede che i comuni, singoli o associati, negli àmbiti territoriali di attività, svolgano 
funzioni di indirizzo, controllo e vigilanza sull'attività delle Aziende, anche coordinan-
dosi con le province, per maggiore uniformità;
g) prevede procedure semplificate e forme dì incentivazione, in particolare finanzia-
rie e fiscali, per la fusione di Istituzioni e per la trasformazione in Aziende;
h) assicura che gli statuti delle nuove Aziende, Associazioni o Fondazioni, preve-
dano negli organi di governo la presenza di soggetti privati o di rappresentanza 
dei soci, qualora siano previsti dagli statuti vigenti alla data di entrata in vigore del-
la presente legge;
i) valorizza i patrimoni mobiliari ed immobiliari delle Aziende, promuovendo la pre-
disposizione di strumenti e di modalità di gestione del patrimonio stesso che ne 
favoriscano la redditività, la trasparenza della gestione, nonché la promozione sto-
rico-artistica.».
2) il testo dell’articolo 23 della legge regionale n. 2 del 2003, che concerne Norme 
per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 23 – Trasformazione delle Istituzioni - Estinzione
1. Il Consiglio regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, 
stabilisce con direttiva i parametri, comprese le dimensioni, per la trasformazione 
delle Istituzioni in Azienda, sulla base dei seguenti elementi:
a) il territorio servito dall'Azienda;
b) la tipologia dei servizi;
c) la complessità ed innovatività delle attività svolte;
d) il numero e la tipologia degli utenti;
e) il volume di bilancio;
f) il patrimonio mobiliare ed immobiliare.
2. La Giunta regionale stabilisce le procedure da seguire per la trasformazione, fu-
sione ed estinzione delle Istituzioni.
3. Le Istituzioni, entro quindici mesi dalla pubblicazione dell'atto della Giunta regio-
nale indicato al comma 2, presentano alla Regione un piano di trasformazione o di 
fusione con altra Istituzione, al fine della costituzione della nuova Azienda, accom-
pagnato da una proposta di statuto. Trascorso tale termine la Regione procede alla 
nomina di un commissario che provvede in via sostitutiva.
4. Le Istituzioni che intendono trasformarsi in persone giuridiche di diritto privato de-
liberano la trasformazione entro il termine definita al comma 3.
5. L'Istituzione si trasforma in Azienda quando:
a) svolge direttamente attività socio-assistenziale o socio-sanitaria, anche associa-
ta all'erogazione di contributi economici;
b) opera prevalentemente in àmbito scolastico e non ha requisiti previsti dal decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990 (Direttiva alle regioni in 
materia di riconoscimento della personalità giuridica di diritto privato alle Istituzio-
ni pubbliche di assistenza e beneficenza a carattere regionale ed infraregionale); 
c) in assenza dei parametri per la trasformazione, presenta, anche con altre Isti-
tuzioni, un piano di riorganizzazione o di risanamento che può prevedere fusioni.
6. L'Istituzione può trasformarsi in Associazione o Fondazione quando:
a) possiede i requisiti previsti dal D.P.C.M. 16 febbraio 1990; 
b) svolge attività socio-assistenziali ed educative, ma non possiede le dimensioni 
sufficienti per trasformarsi in Azienda,
c) non svolge prioritariamente attività socio-assistenziali ed educative rispetto ad 
altre attività.
7. L'Istituzione è estinta quando non rientra nei casi di cui al comma 5 e:
a) non ha i requisiti previsti per la trasformazione in Azienda oppure in Associazio-
ne o Fondazione;

b) non provvede alla fusione con altra Istituzione entro i termini stabiliti al comma 3.
8. Il patrimonio mobiliare ed immobiliare delle Istituzioni estinte viene destinato, in 
base agli statuti vigenti o nel caso questi non prevedano disposizioni specifiche, ad 
altre Aziende con analoghe finalità presenti nell'àmbito territoriale di attività o, in as-
senza di queste, al Comune sede dell'Istituzione estinta o, qualora l'attività si svolga 
in un Comune diverso da quello ove ha sede l'Istituzione, al Comune nel quale si 
svolge l'attività prevalente, con vincolo di destinazione del patrimonio al raggiungi-
mento delle finalità socio-assistenziali dell'Istituzione stessa.
9. I Consorzi, costituiti ai sensi dell'articolo 61 della legge 17 luglio 1890, n. 6972 
(Norme sulle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza), deliberano entro il 
termine stabilito al comma 3, la trasformazione della loro forma giuridica nel rispet-
to della volontà dei fondatori.». 
3) il testo dell’articolo 24 della legge regionale n. 2 del 2003, che concerne Norme 
per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 24 - Istituzioni già amministrate dai disciolti Enti comunali di assistenza
1. Le Istituzioni, già amministrate dai disciolti Enti comunali di assistenza (E.C.A.), 
disciplinate dalla L.R. 2 settembre 1983, n. 35 (Amministrazione delle Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza già concentrate o amministrate dai disciolti 
Enti comunali di assistenza), qualora non siano in possesso dei requisiti per la tra-
sformazione in Aziende e non provvedano a fondersi con altre Istituzioni dell'àmbito 
territoriale di attività, sono estinte. 
2. Il patrimonio delle Istituzioni estinte è trasferito al Comune sede dell'Istituzione 
stessa, con vincolo di destinazione del patrimonio al raggiungimento delle finalità 
socio-assistenziali dell'Istituzione stessa.».
4) il testo dell’articolo 25 della legge regionale n. 2 del 2003, che concerne Norme 
per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 25 - Azienda pubblica di servizi alla persona
1 L'Azienda pubblica di servizi alla persona ha personalità giuridica di diritto pubbli-
co, è dotata di autonomia statutaria, gestionale, patrimoniale, contabile e finanziaria 
e non ha fini di lucro. L'Azienda svolge la propria attività secondo criteri di efficienza, 
efficacia ed economicità, nel rispetto del pareggio di bilancio da perseguire attraver-
so l'equilibrio dei costi e ricavi.
2. L'Azienda subentra negli obblighi, nei diritti e nei rapporti attivi e passivi della o 
delle Istituzioni trasformate.
3. L'Azienda, nell'àmbito della propria autonomia, adotta tutti gli atti e negozi, an-
che di diritto privato, funzionali al perseguimento dei propri fini ed all'assolvimento 
degli impegni assunti nei Piani di zona ed in sede di programmazione regionale.
4. Sono organi di governo dell'Azienda:
a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Presidente;
c) l'Assemblea dei soci, o altro organismo di rappresentanza già previsto dallo sta-
tuto dell'Istituzione trasformata.
5. Il Consiglio di amministrazione svolge le funzioni assegnate dallo statuto e co-
munque provvede in materia di programmazione, approvazione dei bilanci e dei 
regolamenti, delibera lo statuto e le sue modifiche, verifica l'azione amministrativa 
ed i relativi risultati, nomina il direttore.
6. Lo statuto dell'Azienda disciplina l'àmbito di attività, la composizione degli orga-
ni di governo, le modalità di elezione e durata in carica degli stessi, l'attribuzione al 
direttore delle funzioni e delle responsabilità proprie, le modalità di recepimento dei 
regolamenti di organizzazione.
7. Nel caso l'Azienda voglia modificare l'àmbito territoriale di attività, tale decisio-
ne dovrà essere assunta attraverso modifica statutaria, approvata dalla Regione, 
acquisito il parere dei comuni ove l'Azienda svolge ed intende svolgere l'attività.
8. Lo statuto dell'Azienda e, le successive modifiche sono approvati dalla Regione.
9. Lo statuto prevede un organo di revisione contabile la cui composizione numeri-
ca è commisurata alle dimensioni dell'Azienda ed il cui Presidente, o revisore unico, 
è nominato dalla Regione.
10. L'Azienda, nell'àmbito della propria autonomia, si dota di regolamenti di organiz-
zazione e di sistemi di valutazione interna della gestione tecnica e amministrativa.
11. Le Aziende redigono annualmente, in concomitanza con la presentazione del 
bilancio consuntivo, il bilancio sociale delle attività e, sulla base di indirizzi e criteri 
stabiliti con atto della Giunta regionale, si dotano dei seguenti documenti contabili:
a) il piano programmatico;
b) il bilancio pluriennale di previsione;
c) il bilancio economico preventivo con allegato il documento di budget;
d) il bilancio consuntivo con allegato.
12. Le Aziende, sulla base di uno schema tipo predisposto con atto della Giunta re-
gionale, si dotano di un regolamento di contabilità con cui si introduce la contabilità 
economica e si provvede all'adozione di criteri uniformi volti ad assicurare omo-
geneità nella rilevazione, valutazione, classificazione ed aggiornamento dei valori 
contabili e nella stesura e contenuto del bilancio.
13. I comuni, singoli o associati, anche coordinandosi con le province, svolgono 
funzioni di monitoraggio e vigilanza dell'attività delle Aziende. La direttiva regionale 
che stabilisce i parametri per la trasformazione delle Istituzioni in Aziende determina 
per quali inadempienze gli enti preposti al controllo possono prevedere il commis-
sariamento dell'Azienda.
14. La Regione esercita funzioni di monitoraggio e di controllo generale sui risultati 
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di gestione, del sistema delle Aziende. Le Aziende trasmettono annualmente alla Re-
gione ed ai comuni, singoli o associati, una relazione sull'andamento della gestione 
economica e finanziaria e sui risultati conseguiti, anche in riferimento agli obiettivi 
della programmazione regionale e locale.».
5) il testo dell’articolo 26 della legge regionale n. 2 del 2003, che concerne Norme 
per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 26 - Patrimonio dell'Azienda
1. Il patrimonio dell'Azienda è costituito dal patrimonio mobiliare ed immobiliare di 
proprietà dell'Istituzione, inventariato all'atto della trasformazione in Azienda. L'I-
stituzione predispone l'inventario dei beni, individuando il patrimonio indisponibile, 
nonché quello disponibile destinato ad attività non assistenziali, specificandone l'u-
so. L'inventario è redatto e trasmesso alla Regione secondo le modalità stabilite 
dalla Giunta regionale.
2. Le trasformazioni del patrimonio da indisponibile a disponibile, previa sostituzione 
del primo con altro patrimonio di uguale consistenza e finalità, nonché le alienazio-
ni del patrimonio disponibile sono soggette ad autorizzazione da parte dei comuni 
singoli o associati dell'àmbito territoriale di attività dell'Azienda.
3. L'Azienda predispone annualmente un piano di gestione e valorizzazione del pa-
trimonio mobiliare ed immobiliare.
4. La Regione, al fine di valorizzare il patrimonio delle Aziende e separarne la ge-
stione, promuove la costituzione da parte di una o più Aziende di strumenti, anche di 
natura privatistica, finalizzati a realizzare una efficace gestione del patrimonio, anche 
di valore artistico, la cui proprietà rimane delle Aziende stesse. Le Aziende partecipa-
no a tali strumenti di gestione del patrimonio sulla base di linee di indirizzo approvate 
dai rispettivi Consigli di amministrazione. Le Aziende inviano annualmente alla Re-
gione ed ai comuni dell'àmbito territoriale di attività un rendiconto dei risultati ottenuti.
5. La Regione esercita funzioni di monitoraggio e di controllo generale sui risultati 
della gestione patrimoniale delle Aziende.
6. Alla data di entrata di vigore della presente legge, le disposizioni di cui al comma 
2 si applicano alle Istituzioni non ancora trasformate.».

Nota all’art. 3
Comma 1
1) il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che concerne Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche, è il seguente:
«Art. 1 - Finalità ed ambito di applicazione
(omissis)
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, 
ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le 
aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Pro-
vince, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici na-
zionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazio-
ni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decre-
to continuano ad applicarsi anche al CONI.». 

Nota all’art. 5
Comma 1
1) per il testo dell’articolo 26 della legge regionale n. 2 del 2003, che concerne Norme 
per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, vedi nota 5) all’art. 2.

Note all’art. 8
Comma 1
1) il testo del comma 3 dell’articolo 29 della legge regionale n. 2 del 2003, che con-
cerne Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali, è il seguente:
«Art. 29 - Piani di zona
(omissis)
3. Il Piano di zona, promosso su iniziativa del sindaco del Comune a ciò designato 
dai comuni compresi nel territorio del distretto, è approvato con accordo di program-
ma, secondo quanto previsto dall'articolo 19, comma 3 della legge n. 328 del 2000, 
tra i sindaci dei comuni o tra gli organi competenti delle forme associative scelte 
dai comuni, ai sensi dell'articolo 16 della presente legge, compresi nel territorio del 
distretto. Per gli interventi socio-sanitari, ivi compresi quelli connotati da elevata 
integrazione sanitaria, previsti anche dal Programma delle attività territoriali di cu-
i all'articolo 3-quater, comma 2 del D.Lgs. n. 502 del 1992, l'accordo è sottoscritto 
d'intesa con il direttore generale dell'Azienda unità sanitaria locale, nel rispetto di 
quanto stabilito all'articolo 11, comma 2.». 
Comma 3
2) il testo dell’articolo 31 della legge regionale 22 dicembre 2011, n. 21, che con-
cerne Legge finanziaria regionale adottata a norma dell'articolo 40 della legge 
regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza con l'approvazione del bi-
lancio di previsione della Regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 
2012 e del bilancio pluriennale 2012-2014, è il seguente:
«Art. 31 - Disposizioni in materia di immobili gravati da vincoli di destinazione di ca-
rattere perpetuo
1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai beni immobili gravati da 
vincoli di destinazione socio-sanitari o socio-assistenziali o socio-educativi di carat-
tere perpetuo previsti dalla normativa regionale.
2. La Giunta regionale, su richiesta del proprietario del bene, può autorizzare la ri-
mozione dei vincoli di destinazione di carattere perpetuo, gravanti sui beni immobili 
di cui al comma 1, al fine di consentire l'alienazione di detti beni, qualora si verifi-
chino le seguenti condizioni:
a) il bene vincolato non risulti più funzionale al perseguimento delle finalità per le 
quali il vincolo era stato previsto;
b) il ricavato della vendita dell'immobile svincolato sia interamente reinvestito per la 
realizzazione di interventi in conto capitale che abbiano finalità coerenti o analoghe 
a quelle dell'originario vincolo di destinazione;
c) sui nuovi interventi di cui alla lettera b) sia riapposto il vincolo di destinazione.».

Nota all’art. 9
Comma 1
1) il Capo IVdella legge regionale 21 dicembre 2012, n. 21, che concerne Misure per 
assicurare il Governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i prin-
cipi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, è il seguente:
« Capo IV - Incentivi per le gestioni associate e fusioni di comuni».
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